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« 

La situazione nel carcere le «Nuove» di Torino 

Rimaniamo al nostro 
posto nonostante 

difficoltà e minacce» 
Una intervista con il direttore dott. De Mari - « Abbiamo re
sistito bene ad un attacco che si prolunga nel tempo e il prez
zo pagato è duro » - A colloquio con gli agenti di custodia 

Dal nostro inviato 
TORINO — Richieste di tra
sferimento degli agenti di cu
stodia, dimissioni di medici 
dal carcere: cos'è, l'inizio 
della <r resa » al terrorismo, 
come ha scritto qualcuno? 

Il dott. De Mari — giova
ne funzionario del ministero 
della Giustizia, direttore « in 
missione » (come dire in ve
ste provvisoria) alle <t Nuo
ve » di Torino e direttore ti
tolare alle carceri di Rimini 
— reagisce con uno scatto: 
« No, guardi, lo nego reci
samente. Il carcere ha resi
stito bene a un attacco che 
si prolunga nel tempo e che 
è stato massiccio. Lei -"a 
quale prezzo è stato paga
to... ». Lo sappiamo tutti: gli 
agenti Cotugno e Lorusso as
sassinati, un medico « az
zoppato» dalle BR, l'altro 
giorno il ferimento della vi-
gilatrice Raffaella Napolita
no. Interrogati dai cronisti. 
guardie e dipendenti hanno 
detto: abbiamo paura, lì 
dentro brigatisti e delinquen
ti comuni si fanno più ag
gressivi e ci minacciano di 
rappresaglie. A chi di noi 
toccherà la vrossima volta? 

Dott. De Mari, stando a 
certe interviste la situazio
ne non sembra per niente 
tranquillizzante, vediamo di 

chiarire. Quante sono state 
le defezioni? €ll quadro è 
stato drammatizzato. Co
munque, il punto più preoc
cupante erano i medici. Due 
a tempo parziale hanno ri
nunciato. Di quelli a tempo 
pieno, uno è ferito e l'altro 
è deceduto. Ma in pratica 
siamo già rientrati nella nor
malità, stiamo coprendo il 
tempo pieno e per il resto 
ci aiuta la guardia medica 
comunale ». 

Ma tra gli agenti? « Un 
gruppo, diciamo un 5 per 
cento, ha chiesto di essere 
destinato ad altre sedi. Ab
biamo provveduto subito per 
quei casi in cui si poteva 
effettivamente temere un 
certo pericolo. Insistenze per 
andarsene, però, non ce ne 
sono state, né isterismi, né 
casi di assenteismo. No, di
rei che lo stato, in definitiva, 
si dimostra forte in questi 
frangenti, funziona nono
stante le difficoltà. Le guar
die hanno avuto una reazio
ne ammirevole, ora sono 
tranquille ». Ha un momento 
di pausa, poi aggiunge: tCer-
to, tranquille come sì può 
essere sapendo di vivere nel 
rischio... ». 

Insojnma, la paura c'è sta
ta, può esserci e c'è, ma re
sta un « fatto privato » che 
non incide (o non dovrebbe 

incidere) sulla funzionalità 
dell'istituto. E' proprio co
sì? Vorrei chiederlo a qual
che agente di custodia, a 
qualcuno degli uomini che 
vivono la tensione quotidia
na del carcere, 

Mi fanno parlare col ma
resciallo D'Ascenzi, vent'an-
ni e più di servizio, una 
grossa esperienza alle spal
le. E' venuto qui da Cuneo 
un paio di mesi fa, volonta
riamente, e vuol precisare 
che « il coraggio non c'en
tra per niente », che lui ha 
scelto Torino perché ha ami
ci tra le guardie e perché 
« una mano poteva servire ». 
Ad ascoltarlo sembra di ca
pire che anche qui non man
ca chi dispone di un senso 
del dovere più forte del sen
so del pericolo. 

D'Ascenzi è ottimista ma 
prudente, insiste sui « ragaz
zi che hanno tenuto duro » 
e « proseguiranno così » ma 
non trascura le incognite del 
domani. Il terreno è cospar
so di ostacoli e tra pochi 
giorni Torino sarà sottopo
sta a un'altra prova dura, 
il processo a un gruppo di 
« Prima linea ». l'organizza
zione che ha firmato l'ulti
mo attentato in città, quel
lo alla vigilatrice delle 
« Nuove ». 

« Personalmente sono con

vinto che tutte le agitazio
ni e i disordini di quest'ul
timo periodo alle "Nuove" 
sono stati preordinati e pro
grammati con l'esterno ». 
Dunque, grossi problemi. 
« oggi come, oggi », non ne 
esistono. Il punto è come 
evitare di doverli affrontare 
domani in posizione svantag
giata. Il maresciallo D'Ascen
zi accenna allo « stress» psi
cologico del servizio che si 
è andato moltiplicando in 
questi tre o quattro anni, 
mano a mano che capi o 

manovali del terrorismo en
travano nel carcere intro
ducendovi la loro esaltata 
teoria pseudorivoluzionaria e 
trovando facili adepti in una 
parte dei « comuni ». E par
la delle strutture ormai fa
tiscenti e inadeguate della 
prigione torinese. Con una 
disponibilità di 600-650 posti. 
le « Nuove » ospitano attual
mente 900 detenuti. 

Il giudice di sorveglianza 
dott. Nicolò Franco sostiene 
che nelle carceri si sta oggi 
scontando la mancata attua-

tione della legge di riforma 
del 75. « A Torino — dice — 
non è cambiato nulla, tutto 
quel che si prevedeva in fat
to di umanizzazione della pe
na e di nuovo trattamento 
dei detenuti è rimasto sulla 
carta ». Ragazzi che hanno 
rubato, un motorino conti
nuano a stare insieme ai 
peggiori delinquenti. 

I « brigatisti » hanno le 
celle nel braccio del « tran 
sito » dove c'è un continuo 
passaggio di detenuti che 
vanno ai processi o ad al
tre carceri. 

Continua il giudice: « E' 
vero, le strutture sono ma
landate. ma anche quel che 
si poteva fare non è stato 
fatto per mancanza di sensi
bilità e di efficienza degli 
organi centrali ». 
« Troppa libertà » nelle pri

gioni? Chi lo dice, esclama 
il dott. Franco, non cono
sce la realtà carceraria, non 
è vero che si è concesso 
troppo. La verità è che l'or
dinamento penitenziario e la 
riforma debbono essere ap
plicati. In questo modo le 
tensioni, l'esasperazione di
minuiranno, e diventerà più 
difficile l'opera di sobilla
zione dei terroristi. Il terro
rismo « va combattuto con 
le leggi anche nelle prigio
ni. elevando la credibilità 
dello Stato che si commisu
ra col grado d'applicazione 
delle leggi ». 

« Bisogna aumentare gli a-
genti di custodia nelle carce
ri, migliorare il loro livello 
professionale. Anche questo 
è importante, va fatto su
bito. L'organico nazionale 
del corpo è scoperto di cir
ca 2 mila unità, in questi 
ultimi mesi però è andato 
crescendo il numero delle ri
chieste di ossunzione. Si può 
fare di più e si deve fare tut
to quel che è necessario per 
combattere il pericolo del ter
rorismo anche nelle prigioni. 
li carcere però è solo uno dei 
punti in cui si manifesta l'at
tacco e si sviluppa l'azione 
eversiva ». 

Pier Giorgio Betti 
Nella foto: Un particolare 
delle « Nuove » di Torino 

Gli assassini! del giudice Palma e della guardia Lo Russo 

Nelle celle dei terroristi 
«comunicati» su due delitti 

Stabiliti i legami tra i brigatisti esterni e quelli reclusi 
alle «Nuove», dopo l'irruzione a Radio Proletaria 

ROMA — « Abbiamo fatto u-
n'amara scoperta: in moltis
simi casi mettere in prigione 
i terroristi non è servito ad 
impedire loro di nuocere». 
Parla uno degli inquirenti 
impegnati nell'inchiesta sul 
gruppo di fiancheggiatori che 
— dietro il pretesto dell'as-
eistenza ai cosiddetti « dete
nuti politici » — collegavano 
brigatisti in carcere a killer 
esterni. 

Una grave conferma del 
ruolo svolto da questa strut
tura con fini ufficialmente 
«assistenziali» si è avuta ie
ri : in alcune celle delle car
ceri torinesi delle « Nuove » 
sono stati trovati i « comuni
cati » con cui furono rivendi
cati due attentati atroci: l'as
sassinio del giudice romano 
Riccardo Palma, che si occu
pava di edilizia carceraria al 
ministero della giustizia, e 
l'omicidio dell'agente di cu
stodia delle «Nuove» Giu
seppe Lo Russo. 

Il primo delitto fu compiu
to dalle Brigate rosse nel 
gennaio del 18, il secondo da 
Prima linea, alla fine del me
se scorso. 

I « comunicati » ritrovati 
nelle celle erano sia in origi
nale (cioè le minute), sia sot
to forma di ciclostilati. Le 
celle sono quelle di perso
naggi imputati di gravissimi 
episodi di terrorismo. I loro 
nomi, per oia, non vengono 
rivelati. Si è saputo, però, 
che le perquisizioni alle 
«Nuove» sono state ordinate 
proprio dai magistrati roma
ni che dirigono l'indagine sul 
gruppo che «assisteva » i 
brigatisti in carcere, indagine 
che cominciò — come si ri
corderà — domenica scorsa 
con l'irrvzione della polizia 
nei locali di Radio Proletaria 
e l'arresto di una trentina di 
persone, sei delle quali sono 
state poi scarcerate per man
canza di indizi (l'ultimo usci
to è Riccardo Liburdi). 

A quanto si è appreso negli 

ambienti giudiziari, gli inqui
renti hanno fatto ispezionare 
le celle di quei reclusi con i 
quali alcuni degli arrestati di 
domenica scorsa si mantene
vano — a quanto risulta dal 
carteggio sequestrato — in 
stretto collegamento. 

Nel corso di questa setti
mana sono saltati fuori an
che altri indizi che i magi
strati giudicano importanti: 
nelle abitazioni di alcune del
le persone finite in prigione 
dopo l'irruzione a Radio Pro
letaria (dov'era in corso, co
me si ricorderà, un convegno 
sulla « repressione nelle car
ceri speciali »), la polizia ha 
trovato documenti delle Bri
gate rosse; è stato inoltre 
confermato che in casa di u-
no di questi imputati (il no
me non è stato rivelato) è 
stata sequestrata una foto 
del brigatista Corrado Alunni. 

Tutti questi elementi, se
condo gli inquirenti, confer
mano che i più attivi aderen

ti alla sedicente «Associazio
ne familiari detenuti comu
nisti » (che ieri ha diffuso 
l'ennesimo comunicato gri
dando alla «repressione»), in 
pratica facevano sì che i ter
roristi finiti in prigione po
tessero continuare la loro at
tività eversiva, pur non po
tendo più prendere parte di
rettamente alle azioni arma
te. 

« Abbiamo prove — spiega 
uno degli investigatori — che 
proprio nell'interno delle cel
le sono state preparate azioni 
terroristiche, sono state scel
te vittime da colpire, sono 
stati stilati comunicati per 
rivendicare delitti, oltre a 
document' "teorici" delle 
Brigate rosse». E' stato con
fermato, :nfatti, che l'ultima 
a Risoluzione della direzione 
strategica delle Br» è stata 
in gran parte preparata dà 
terroristi in prigione. 

se. e. 

Revolverate alla garitta 
del carcere di Novara 

NOVARA — Nella serata di venerdì, poco dopo le 22, sette 
colpi di pistola seno stati esplosi contro il carcere di Novara. 
I colpi sono stati sparati da un'auto in direzione di una delle 
garitte che sovrastano il muragliooe di cinta, e all'interno 
della quale era di servizio una sentinella. Per puro caso l'at
tentato è andato a vuoto. 

Il carcere novarese ospita attualmente un'ottantina di de
tenuti, fra cui due noti brigatisti: Franco Berardi e Amoroso. 
(Berardi è proprio quel postino delle Brigate Rosse scoperto 
all'Italsider di Genova, che minacciò il compagno Guido Rossa 
durante un processo). 

Non è la prima volta del resto che il carcere di Novara è 
preso di mira dai terroristi: nel gennaio dello scorso anno una 
camionetta di carabinieri fu fatta segno a fucilate; il 7 mag
gio dello scorso anno il medico del carcere dottor Giorgio 
Rossanigo fu asgredito nel suo studio e ferito alle gambe da 
tre terroristi. 

Inoltre, proprio in un covo di Cossogno. sarebbero state 
trovate piantine e schizzi delle supercarceri di Cuneo e di No
vara. e relaz:cni e notizie su trasferimenti di prigionieri con 
movimento delle scorte, e informazioni su guardie e graduati 
in servizio nelle carceri. 

Stralciata l'inchiesta per il solo reato di truffa 

Viglione aveva chiesto alla DC 
tre milioni per il br «pentito» 
Il giornalista arrestato dovrà spiegare come fu raggirato 
Gli interrogatori di Dalla Chiesa e dell'oli. Carenini 

ROMA — La vicenda del se
dicente brigatista «pentito» 
per i giudici non ha ormai 
più nulla a che vedere con 
l'inchiesta sulla strage di via 
Fani e l'assassinio di Aldo 
Moro. Gli episodi riferiti dal
l'» Espresso », infatti, d'ora 
in avanti verranno vagliati 
dalla magistratura con un 
procedimento penale a par
te, che è stato stralciato — 
come si dice in gergo — dal
l'inchiesta Moro. Il reato con
figurato in questo procedi
mento è quello della truffa. 

Gli inquirenti non hanno 
più dubbi, insomma, che tut
to cominciò con un volgare 
« bidone » : è stato conferma
to che il sedicente brigatista 
(ancora sconosciuto) rice
vette poco più di un milione 
di lire dal giornalista Eme
sto Viglione, mentre questi 
(che è tuttora in carcere ac
cusato di falsa testimonian
za e favoreggiamento) chie
se a sua volta ai dirigenti 
democristiani tre milioni, co
me prezzo da pagare al mi
sterioso personaggio, in cam
bio di informazioni sulle Br. 

La decisione di stralciare 1* 
Inchiesta per il reato di truf
fa è stata presa Ieri dal con
sigliere istruttore Achille 
Gallucci. dopo gii interroga
tori dei giorni scorsi. L'altra 
sera il magistrato si è incon
trato con il generale dei ca
rabinieri Carlo Alberto Dal
la Chiesa, il quale avrebbe 
sostanzialmente ripetuto la 
versione dei fatti esposta al
la Camera dal ministro del
l'Interno, Rognoni. L'alto uf
ficiale, cioè, avrebbe confer
mato che la possibilità di ot
tenere preziose informazioni 
sulla direzione strategica 
delle Br. attraverso il sedi
cente brigatista in contatto 
con il giornalista Viglione, 
era stata presa in considera
zione per qualche tempo e 
poi scartata, 

Dopo il generale Dalla 

Chiesa, il consigliere Galluc
ci dovrebbe ascoltare tutti i 
dirigenti della DC coinvolti 
nella vicenda per avere ge
stito « in proprio » le presun
te rivelazioni del sedicente 
brigatista « pentito », infor
mando la magistratura tar
divamente e in modo som
mario. 

Secondo alcune voci, sareb
be stato già interrogato il 
deputato de Egidio Carenini, 
il quale l'estate scorsa — co
me ha dichiarato alla Came
ra il ministro dell'Interno — 
fu inviato dal generale Dal
la Chiesa a Montecarlo per 
parlare con Ernesto Viglio
ne e pregarlo di riallacciare 
i suoi contatti con il presun
to terrorista. 

Per domani è previsto l'in
terrogatorio dello stesso Vi
glione, nel carcere di Regina 
Coeli. Il giornalista sarà chia
mato a fornire maggiori spie
gazioni sull'« iter » che ha 
avuto la truffa del sedicente 

terrorista. Spiegazioni che 
Viglione non aveva voluto 
dare al primo interrogatorio, 
finendo in prigione per falsa 
testimonianza e favoreggia
mento. Il redattore di Radio 
Montecarlo dovrà anche chia
rire se, e in quali circostan
ze, nella truffa egli abbia 
avuto soltanto il ruolo di vit
tima. 

Da registrare, infine, un 
comunicato dì una giornali
sta di Radio Montecarlo, 
Franca De Paoli, la quale 
afferma di essere stata li
cenziata in tronco per ave
re preso pubblicamente po
sizione contro la gestione del 
servizi giornalistici dell'emit
tente, da lei giudicata anti
democratica e « pilotata n 
dall'attuale presidente della 
DC. Piccoli, in più occasio
ni, compresa quella dell'at
tuale vicenda delle rivelazio
ni dell'» Espresso ». 

se. e. 

Revocata la nomina 
del direttore Italcasse 

ROMA — Giampaolo Finar-
di, già direttore della Cassa 
di Risparmio di Trento e Ro
vereto e collocato a riposo, 
a sua richiesta, con il bene
ficio della legge 336 sugli ex
combattenti, non sarà diret
tore generale dell'Italcasse. 
malgrado avesse ricevuto la 
nomina il 28 settembre *77 
dal consiglio di amministra-
zicne dell'Istituto, ora di
sciolto per le note vicende 
giudiziarie. Il caso era stato 
sollevato da un gruppo di 
senatori comunisti. Essi ave
vano rilevato infatti nella 
delibera una violazione del
la legge, che vieta ai benefi
ciari della legge"336 impieghi 

ed incarichi alle dipendenze 
dello Stato e degli enti pub
blici. Con un'interrogazione 
(primi firmatari i compagni 
Pinna e Li Vigni) rivolta al 
ministro del Tesoro, i par
lamentari comunisti chiede
vano urgenti misure per evf-
tare un ennesimo scandalo. 
E la legge, una volta tanto, 
è stata tutelata. La posizio
ne del dottor Finardi è stata 
ritenuta incompatibile ed 
egli ha quindi dovuto ces
sare il servizio. Lo ha comu
nicato lo stesso ministro 
Pandolfi nella risposta, per
venuta in questi giorni, al
l'interrogazione dei senatori 
comunisti. 

Per l'assassinio di Impastato 
noto de sotto inchiesta 

Ragazza calabrese 
liberata dopo 36 ore 

PALERMO — Avviso di rea
to per omicidio per un noto 
boss democristiano di Cinisi 
(Palermo): si tratta di Giu
seppe Finazzo. 50 anni, im
prenditore edile, cui il giudice 
istruttore di Palermo. Rocco 
Chinnici. si prepara a conte
stare l'accusa di essere il 
mandante dell'omicidio di Pep-
pino Impastato, il giovane 
esponente di Democrazia Pro
letaria. trovato morto, dila
niato da una grossa bomba, 
sulla strada ferrata Palermo-
Trapani la mattina del 9 mag
gio 1978. 

Impastato, i cui familiari s: 
sono costituiti parte civile con
tro ignoti nell'inchiesta, era 
aptrito dalla circolazione la 
Mrm precedente, e non aveva 

I più dato notizie di sé ad alcu
ni collaboratori d'una radio 
privata — Radio Out — con 
i quali aveva fissato un ap
puntamento per quella stessa 
notte. Con tutto ciò, una par
te degli investigatori aveva 
accreditato in un primo tem
po l'assurda tesi d'un suicidio. 

Ih seguito alle pressioni di 
un ampio schieramento di si
nistra. che ha pure affianca
to i familiari di Impastato 
con un comitato di avvocati, 
l'inchiesta sembra aver supe
rato ora la prima fase di stal
lo. Nei prossimi giorni Finaz
zo. che ha ricevuto ieri la co-
municazione giudiziaria per 
omicidio, verrà interrogato 
sulla base di una serie di in

dizi e prove raccolte dagli in- | 
vestigatori. [ 

Tra l'altro due giorni prima 
di morire Impastato in un co
mizio aveva accusato Finaz
zo di aver ottenuto dal Comu
ne, retto da amministratori 
democristiani, una illegittima 
licenza per costruire, giusto 
accanto all'aeroporto di Pun
ta Raisi. nella «zona di ri
spetto» attigua all'abitato di 
Cinisi, un palazzo di cinque 
piani, più alto di oltre sei me
tri degli undici consentiti dal
la legge. Lo speculatore era 
inoltre uno dei bersagli predi
letti dei programmi di Radio 
Out condotti dal giovane mi
litante di DP, il quale usava 
soprannominarlo k> «strasci

na quacina di don Tanu > (il 
muratore di don Gaetano), 
con riferimento alla sua for
sennata attività di speculato
re edile e ai suoi legami stret
ti col boss mafioso Gaetano 
Badalamenti, più volte indi
cato come il vero capo delle 
cosche della zona che sorge 
ad ovest di Palermo, contrap
poste, in una lunga guerra 
cruenta, a quelle del Corfco-
nese. che farebbero capo a 
Luciano Liggio. 

Pochi giorni prima di mo
rire Peppino Impastato aveva 
annunciato d'aver raccolto un 
esplosivo dossier da mandare 
in onda e da pubblicare sui 
legami occulti fra mafia e 
clientele politiche d e 

REGGIO CALABRIA — Im
provvisa liberazione, poco 
dopo le 19.30 di ieri sera di 
Giovanna Barresi, la dicias
settenne figlia di un impren-
cStore edile, rapita l'altra 
mattina a Villa San Giovan
ni. La ragazza è stata rila
sciata nel territorio della 
frazione Salice alla estrema 
periferia nord della città 
ad un chilometro circa di 
Villa San Giovanni. 

Giovanna Barresi. ha rag
giunto un telefono ed ha 
chiamato i genitori che ha 
potuto riabbracciare alcuni 
minuti dopo. Non si conosco
no le ragioni che hanno con
sigliato i banditi a disfarsi 
dell'ostaggio. 

Mentre ancora la ragazza 
non è stata interrogata dal 
magistrato, altre ipotesi si 
accavallano. Ad «tempio, ai 

era detto che Giovanna Bar-
res! s: sarebbe dovuta rico
verare in ospedale per la 
asportazione dell'appendicite. 
I genitori avevano lanciato 
un appello ai banditi ricor
dando che la ragazza poteva 
essere soggetta ad un attac
co di peritonite. 

Può darsi che, temendo il 
peggio, i malviventi abbiano 
preso contatti con la fami
glia per stabilire, questa è 
una ipotesi tutta, da verifi
care, il pagamento del ri
scatto in data successiva. I 
carabinieri hanno ristretto 
le ricerche dei banditi nella 
zona dove è avvenuta la li
berazione. 

La prigionia della Barresi 
è durata appena 36 ore. La 
decisione di liberarla è stata 
presa dai banditi — ha rac
contato — improvvisamente 
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C'erano anche soldi pagati dai genitori della Mazzoni 

Trovati in banca a Salò 
150 milioni dei riscatti 
Due arresti - Si tratta di persone collegate con la mafia 
calabrese - A Reggio Calabria ucciso noto pregiudicato 

Dal nostro corrispondente 
BRESCIA — Due arresti per 
ricettazione aggravata e ri
ciclaggio, 150 milioni ed un 
appartamento sequestrati, 
sono il consuntivo, per ora, 
di una brillante operazione 
condotta dal gruppo carabi
nieri di Brescia, del Nucleo 
investigativo e della tenen
za di Salò, coordinata dal 
colonnello Franciosa. 

Le indagini, che hanno 
portato all'arresto di Silva
na Milanesi di 42 anni da 
Pioltello e di Angelo Sala di 
37 anni da Cologno Monze
se, avevano preso l'avvio do
po il sequestro dell'industria
le Enrico Gnutti avvenuto a 
Brescia 11 22 gennaio scorso. 
Lo Gnutti era stato poi ri
lasciato il 29 dello stesso me
se dopo il pagamento di due 
miliardi di lire. 

Alcuni carabinieri erano 
stati distaccati ad operazioni 
di controllo all'interno delle 
banche sui movimenti in de
posito. La scorsa settimana 
agli sportelli dell'agenzia del 
Credito agrario di Salò ve
niva notata una signora che 
depositava 80 milioni in con
tanti. 

La segnalazione faceva scat
tare il sequestro del denaro e 
il pedinamento della donna. 
Il controllo dei numeri di se
rie delle banconote dava la 
prima conferma: ben 70 mi
lioni della cifra versata fa
cevano parte del compenso 
pagato per il riscatto di Car
lo Colombo sequestrato a Mi
lano il 15 febbraio del 1977 e 
rilasciato dopo il pagamento 
di 2 miliardi. Inoltre, vi era
no altre due banconote spor
che: una proveniente dal ri
scatto di Cristina Mazzotti, 
la 18enne rapita il 1. luglio 
del '75 ed uccisa poi dai suoi 
carcerieri nonostante il paga
mento del riscatto: l'altra da 
quello di Francesco Madonia, 
un possidente siciliano se
questrato a Palermo il 18 set
tembre del '74: cifra pagata 
1 miliardo. 

La donna portava gli uo
mini del Nucleo investigati
vo di Brescia, al comando del 
colonnello Garofalo — hanno 
agito in collaborazione con 
ì nuclei di Milano — sulla pi
sta di Angelo Sala da Colo
gno Monzese, fratello di un 
noto pregiudicato: Adolfo 
Guido, in carcere a Milano 
imputato di concorso nel se
questro di Astrua Testori av
venuto a Novate Milanese il 
5 febbraio del '75 e liberato 
poi dai carabinieri prima che 
la famiglia pagasse il riscatto. 

Adolfo Guido Sala, inoltre, 
era stato per alcuni anni eco-
vivente della Milanesi che a-
veva precedentemente versa
to, sempre presso la stessa 
agenzia bancaria di Salò, in 
diverse occasioni, altri 70 mi
lioni di lire, somma che era 
stata consegnata dal fratello 
dell'amico: l'Angelo Sala. 

La magistratura ha dispo
sto il sequestro dell'intera 
somma (150 milioni di lire), 
più un appartamento acqui
stato recentemente a Pioltel
lo dalla Milanesi e pagato 
70 milioni in contanti. 

c. b. 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO - Il «venerdì 
nero » della mafia calabrese 
(tre morti e una ragazza ra
pita per denaro o per ricat
to nel giro di pochi minuti) 
è continuato fino a notte fon
da con un altro orribile as
sassinio: un uomo di 52 an
ni, Giovanni Strati, personag
gio fino a qualche anno fa 
considerato di primo piano 
nella malavita reggina, figlio 
di un vecchio « capobastone » 
di Reggio, don Mico Strati, è 
stato assassinato a colpi di 
pistola in un agguato, mentre 
era a bordo della sua auto 
insieme ad un amico, rima
sto gravemente ferito. 

Il bilancio di una giornata 
che non ha forse precedenti 
nella pur sanguinosissima 
storia della mafia calabrese 
se non con le stragi di piazza 
Mercato a Locri e di Razza a 
Ta uria nova, si impone come 
chiara ripresa nella guerra 
tra le cosche. 

Rocco D'Agostino, trucida
to insieme a due giovani in
censurati alla cosiddetta « cur
va della morte > a Sambatel-
lo. era un fedelissimo di Do
menico Martino, uno dei 60 
nel processo di Reggio, lati
tante da anni, legato al clan 
di uno dei vecchi padrini del
la 'ndrangheta, don Mico Tri-
poso. assassinato alcuni anni 
fa nel carcere di Poggio-rea
le. E Tripodo. con Antonio Ma-
crì. anch'egli assassinato a Si-
derno alcuni anni fa, rappre
sentò un'epoca, uno squarcio 
nella storia delle cosche. Il 
braccio di ferro tra i due 
padrini e gli uomini nuovi del
la mafia, quelli che qualcuno 
ha definito «uomini dalle scar
ne lucide ». manager moderni. 
ha prodotto in tre anni qual
cosa come 250 morti. Al cen
tro del braccio di ferro epi
sodi ormai noti anche al 
grande pubblico: gli appalti 
del V Centro siderurgico, quel
li del raddoppio della ferro
via fra Reggio e Villa S. Gio
vanni. appalti, subappalti e 
quindi miliardi, denari pubbli
ci finiti in mani mafiose. 

La guerra tra I «padrini 
della 'ndrangheta > e il clan 
dei fratelli De Stefano è al 

centro anche degli agguati 
di venerdì. 

Se questi sono i fili da rian
nodare c'è da spiegare ora il 
perché più corposo, le motiva
zioni economiche. Il raddop
pio della linea ferroviaria è 
un capitolo non ancora chiu
so, il rubinetto dei denari 
pubblici può riprendere da un 
momento all'altro, i sequestri 
di persona sono un'industria 
tutt'altro che in crisi: ecco 
dunque che il predominio non 
è solo una formalità, un pre
stigio: la 'ndrangheta non am
mazza a caso e porta a com
pimento le sue operazioni an
che a distanza di tempo, di 
molti anni. E forse, in questa 
logica, trova anche una pri
ma spiegazione il perché que
sta guerra riprende proprio 
ora, a poche settimane dalla 
conclusione dell'importante 
processo di Reggio che ha 
spezzato carriere e omertà 
mafiose mentre ancora si at
tende che venga depositata la 
sentenza. 

Qualcuno ieri in Calabria 
ha parlato anche di una « ri

sposta ai recenti successi con
seguiti dalle forze dell'ordi
ne », un voler riaffermare da 
parte della mafia la sua esi
stenza e il suo « contare >. 
Indubbiamente c'è del vero: 
la risposta delle foive dell'or
dine e di alcuni settori della 
magistratura calabrese con
tro la mafia non è più quella 
di un tempo. Una nuova con
sapevolezza e una nuova co
scienza si è fatta strada: il 
processo di Reggio lo ha te 
stimoniato come fatto più sin
tomatico giunto al culmine di 
una serie di sentenze, a Reg
gio stesso e a Locri, che han
no inchiodato alle responsabi
lità pesanti i padrini più te
mibili della mafia. Anche se 
ovviamente due sentenze noti 
bastano a scavare nella giun 
già dei rapporti con i centri 
di potere pubblico, con alcu
ni partiti, con alcuni « santua
ri » che non stanno solo in 
Calabria, e a tagliare i fili 
che legano le organizzazioni 
mafiose dal Nord al Sud. 

Filippo Veltri 

Giaime Pintor 
Doppio diario 
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«L ' imposs ib i l i t à d i avere dei maest r i 
è una delle condiz ioni essenziali del la nos t ra 

giovinezza e forse la p rova 
della sua indo le r ivo luz ionar ia» . 

«NUE Nuova Serie», L. 4500 

E i n a u d i 

FRANS MASARECL 

UN VIAGGIO APPASSIONATO/LA CITTA1 

l'i'ru'J iZiOrv; tì< Gì '0 Dor'' , !TP 10000 

IMMAGINE DEL MONDO DEI VINTI 
! oVigrafe di Paola Agosti, testi di N'ito Re.t l'i 
1 itfodiCions di Alessandro GVr 'e Girron» lire 5 000 

LLV TOLSTOJ 

CHE FARE? 
Con uno scritto d 

l're 10000 ri "oro 

rEDERICOBUTERA 
QUALE ENERGIA 
PER QUALE SOCIETÀ1 ir sooo 

MARINFLLA GIOVINE 

ISTRUZIONE E TERRITORIO 
Pr-'ro: ori i ; \ ' i tV! , s'i Irò 3 500 

PROVINCIA DI MILANO 
LA BIBLIOTECA DIFFICILE 
1 ."V3 0' M^ymo Be':'*. / Pr-'i' np >\\ U-„. '-1 divani lire 5000 

CGIL CISL UIL / COLLEGAMENTO 
PROVINCIALE DI ALESSANDRIA 

...MA LAVORANDO SI MUORE i,c3ooo 
SPAZIO E SOCIETÀ'4 ics 500 
PROSPETTIVA SINDACALE 30 1 re ? 000 
CRITICA DEL MRITTO 13 • 3 5mi 

STOCCAFISSO 
NORVEGESE 

Sicuramente conveniente. 
Perché un chilo equivale 
a 5 chili di pesce fresco. 

E vi sembra poco? 

a cura dell'Associazione 
Esportatori Stoccafisso 
Norvegese. 

PICCOLA PUBBLICITÀ' 

VILLEGGIATURE 

AL MARE affittiamo appar
tamenti vicinissimi spiaggia -
prezzi convenierstissimi - Mi-
zar Vacanze - Valverde Cese
natico - 0547/86646 • 85213. 
Gargano affittiamo camere 
Hotel Meublé direttamente 
spiaggia. 

OFFERTE RAPPRESENTANZA 

AVVIATA azienda articoli 
argento cristallo cerca rap
presentante introdotto nego
zi settore cui affidare vasto 
campionario In abbinamento. 
Telefonare 0S64/27176. 

OFFERTE LAVORO 

COOPERATIVA laziale ri
storazione collettiva ricerca 
per stabile occupazione cuo
chi con esperienze lavorative 
presso mense aziendali o co
munità. Rispondere per iscrit
to inviando curriculum e re
capito telefonico a: Casetta 
SPI - 6 M. - Piazza S. Loren
zo in Lucina 26 • 00186 Roma 

FAMIGLIA due persone aer
ea cameriere con patente • 
cuoca/cameriera refertotfft' 
rissimi. Scrivere _ 
stale n. 1 Ancona. 

« > 


